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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Non più oasi esclusiva, 
regge male l'impatto 
col turismo di massa 
Costa privatizzata 
e ingorghi di auto 
Scarse strutture 
alberghiere - «Perché 
diciamo sì al 
nuovo porto turistico» 

All'Argentario mare 
proibito, se non 
hai barca e villa 

Dal nostro inviato 
MONTE ARGENTARIO — .Gli yacht non ven
gono più da noi, vanno in Francia, in Corsica», 
dicono. Ma a Cala Galera, nel •porticciolo», come 
vezzosamente lo chiamano, si dondolano sotto un 
sole bianchissimo forse più di mille barche, un 
buon numero a occhio e croce dai duecento milio
ni in su, e del resto lì, nel porticciolo, il posto-
barca costa dai 150 ai 200 milioni ad acquistarlo 
e non meno di un milione e mezzo l'anno ad 
affittarlo. E poi il •porticciolo*, capienza sino a 
1200 posti, è privato, privatissimo e non entri se 
la fatidica sbarra non si alza. 

Ma è vero, gli anni 50 e 60 sono perduti per 
sempre; l'Argentario non è più l'oasi dorata ed 
esclusiva di re e miliardari, la regina d'Olanda 
non si vede più, Feltrinelli è caduto su quel tra
liccio, degli Agnelli è rimasta solo la Signora e i 
palazzinari-Goldfinger, i Caltagirone e i Genghi-
ni, si sa che hanno qualche guaio. Tuttavia, per 
molti l'Argentario rimane pur sempre l'ultimo 
paradiso: per i proprietari delle ville da mezzo 
miliardo e più, sprofondate nel verde cupo, na
scoste dietro valli di altissimi oleandri bianchi e 
rosa, o a picco sul mare dall'acqua verde-smeral
do, luoghi inaccessibili ai comuni mortali e alle 
cui stupende calette si accede solo via barca. 

Cala del Bove, Cala Piccolo, Cala Moresca, Ca
la Cacciarelli, le Cannelle loghi ancora inconta
minati e incantevoli, dove si alza il grido del gab
biano e il silenzio è un dono in più. Luoghi sbar
rati e proibiti, chiusi già a terra, una barriera 
insormontabile di ville e residences rigorosamen
te privati che ragliano fuori il mare dell'Argenta
rio, ne fagocitano la spiaggia proibendone l'ac
cesso con ferrea alterigia: qui non si entra. 

Ci fanno notare i cartelli, quelli più diffusi 
dicono tutti la stessa cosa: privato, divieto di ac
cesso, sbarre, alt, proprietà private. Se non ba
stano le sbarre, ecco cancelli in ferro con tanto di 
attenti al cane, e vigilantes armati, con camicia 
blu e beretto con lucida visiera ti fermano agli 
ingressi; non si passa. Guardiamo dall'alto il ma
re proibito, alle Cannelle a tratti il blu diventa 
ròseo per il calcare, poche •barche* sì dondolano 
ai piedi delle ville, mare del privilegio, mare per 
chi può pagare 200 milioni per un mini-apparta
mento nel residence al di la delle sbarre. 

Per gli altri, per tutti noi, questo mitico Argen
tario non esiste quasi più. »La fascia del turismo 
d'elite a partire dagli anni 70 — dice Calogero 
Giardina detto Mario, 40 anni, comunista, inse
gnante di matematica, ex vice sindaco e oggi con
sigliere comunale — si è assottigliata, molto in
grandita quella medio-benestante e ancor più 
quella del turismo di massa e pendolare prove
niente dal nord, dalla Toscana, dalla zona dei 
campeggi intomo ad Orbetello*. 

Negli anni 80, l'Argentario scoppia. •Paga il 
suo vizio d'origine», dice Giardina. Spontanei
smo, abusivismo, privatismo, questi i tre micidia
li sistemi che hanno caratterizzato lo sviluppo di 
Porto S, Stefano e dintorni, centro turistico nato 
come isola privilegiata per pochi e oggi del tutto 
incapace di far fron te alle massicce onda te di tipo 
nuovo che lo investono. 

Monte Argentario ha 14 mila abitanti, ma du
rante la stagione arriva a 70-80 mila, le ville e 
villette extraurbane (che vengono affittate anche 
a 4 milioni il mese) costituiscono il 70 per cento 
dell'intero parco abitativo, ì posti letto privati 
sono 32 mila, quelli degli alberghi non più di 
mille. Il turismo ha arricchito i santostefanesi, 
qui è il paradiso dell'economia sommersa, i depo
siti bancari sono altissimi, c'è la mafia del pesto 
barca, ma anche il mercato nero delle camere in 
affìtto, per le quali non esiste né censimento né 
regolamentazione. 

Il caos nei mesi di punta è indescrivibile, il 
traffico mortale. Turismo concepito per una ri
stretta elite, non regge l'assalto impazzito delle 
auto, migliaia e migliaia, intasate l'una dentro 
l'altra nell'unica strada disponibile. Per uscire ed 
entrare a Porto S. Stefano ci vuole un'ora e più, il 
parcheggio non esiste, iprezzi sono alti e la spesa 
•si va a farla altrove*, le case per i residenti non si 
trovano e, se si trovano, mezzo milione il mese 
non è eccezionale. tSubiamo una economia da 
grande città*, dicono gli abitanti. E a loro hanno 
tolto anche il mare. 

L'intera costa e cementificata, gli accessi alle 
spiagge, come abbiamo già detto, rigorosamente 
requisiti dalla proprietà privata, il porto com
merciale soffocato dalle barche da diporto, ai lo
cali e agli stessi turisti ^normali» non resta che il 
poco e il cattivo. •Prendiamo la macchina e, tra il 
caos, andiamo a fare il bagno a S. Liberata. Ma la 
laguna è inquinata, le barche abusivamente or

meggiate scaricano di tutto. Ed è vero alla Canto
niera, la spiaggia libera di Porto S. Stefano, la 
gente vi arriva soltanto passando attraverso un 
buio tunnel tutto buche e pozzanghere, un auten
tico scandalo. 

Strano, oggi si levano alte strida per il proget
tato nuovo porto turistico, ma l'usurpazione del
l'Argentario per mano privata è uno scempio or
mai consumato. Feudo da sempre di un connubio 
DC-PR1, nengli annali del •Promontorio d'ar
gento» si ricorda una celebre notte del 1972, nel 
corso della quale l'allora sindaco repubblicano 
Silvano Giovani ha firmato tutte in una volta 
circa 300 delibere di costruzioni. 

Lo stesso •porticciolo» di Cala Galera èrnie-
sempio forsennato di come sono andate le cose 
all'Argentario: costruito con iniziativa privata, 
senza nessuna autorizzazione né controlli, in bar
ba a ogni strumentazione urbanistica, senza alcu
no studio delle correnti né pubblico appalto: e 
sino ad oggi nessuno è intervenuto a dire una 
parola o ad avanzare una obiezione! 

Lo scempio dell'Argentario ha nome e cogno-' 
me, sia ben chiaro. •L'anno scorso, il vero motivo 
della uscita dalla giunta dei comunisti — dice il 
compagno Giardina — fu la famosa-variante al 
Piano regolatore, con la quale Susanna Agnelli 
pretendeva di avallare qualcosa come 1 milione e 
300 mq di nuove costruzioni, una ennesima cola
ta di cemento gettato tutto sulla costa. L'abbia
mo bocciata e rotto il quadripartito (PCI, PRI, 
PSI, PSDI) chegiudava il Comune: ed è un pun
to sul quale siamo decisi a non mollare». 

Allora, perché si al nuovo porto turistico? *I1 
progetto, presentato Testate scorsa dalla giunta 
Agnelli, ottenne l'approvazione di tutti i gruppi; 
ma fu solo il PCI a dichiarare •salvo gli ulteriori 
approfondimenti e le necessarie valutazioni di 
ordine tecnico ed ambientali da effettuare attra
verso le competenti commissioni regionali e quel
le dei beni Ambientali. Diciamo di sì, ma esigen
do il rispetto di determinate condizioni». 

Certo è vero, ipesci muoiono e il mare è inqui
nato, ma occorre avere il coraggio di operare sulla 
realtà, non bastano gli acuti lamenti. Ci portano 
a fare un giro, per documentazione del cronista. 
Le barche, come le ville, stringono e soffocano la 
costa, metro dopo metro. Piccole e grandi e me
die, motoscafi e canotti, yacht e fragili imbarca
zioni di plastica, a centinaia si ammassano ovun
que, tra i bagnanti, nei canali della laguna, bar
che, pescherecci e navi mercantili gomito a gomi
to nel porto della Valle, il porto commerciale. 

Una situazione insostenibile, dicono a Monte 
Argentario. 'Che lo si voglia riconoscere o no, 
quello dell'Argentario è anche un turismo basato 
sulla nautica, sulla barca da diporto; che si voglia 
riconoscere o no, il nostro è anche un Paese dove, 
su una richiesta di 300 mila posti barca, c'è una 
offerta di soli 50 mila». 

Talmente il problema esiste, che la Regione 
Toscana, unica in Italia ad avere approntato nel 
1979 una legge per •l'ordinamento dei porti e 
degli approdi turistici della Toscana*, ba indivi
duato, fatti sahi i necessari presidi ambientali, 
paesaggistici, e scientifici, la esigenza di costruire 
ben 11 nuovi impianti tra porti e approdi turisti
ci, localizzati, oltre che a Porto S. Stefano, a Scar
lino, Marina di Grosseto, Talamone, Orbetello, 
Castiglion della Pescaia (1100posti barca), Ca\v, 
Porto Ercole, Giglio, Albegna. 

Che lo si voglia riconoscere o no, aggiungono i 
compagni di Porro S. Stefano, la nautica è qui 
una voce economica importante. Hangar, capan
noni, officine, rimesse, fi snodano lungo la zona 
industriale del Campone, qui attono ella \vce-
hirca lavorano trecento-quattrocento persone, 
senza contare le atti\ità indotte; a loro volta i 
pescherecci e le na\i mercantili devono riacqui
stare lo spazio che gli compete nel porto commer
ciale, senza essere intralciati dalle imbarcazioni 
turistiche, come accade ora. 

Cala Galera insegna. Bocciato l'assalto della 
speculazione privata, messa fuorigioco la finan
ziaria ad hoc che era stata creata con il miraggio 
del nuovo porto, affidati i lavori (50 miliardi pre
ventivi, 1040posti barca) alle Condotte mediante 
appalto pubblico, occorre che tutte le altre ga
ranzie siano verificate: un impatto a terra razio
nale, prove matematiche, prove in vasca, pontili 
mobili, strada alternativa e niente sbarre, niente 
apartheid, il nuovo porto deve servire a tutti. 
Probabilmente xisara un prezzo da pagare, solo i 
bei proclami non costano niente. Ma che lo si 
voglia riconoscere o no, l'Argentario da un pezzo 
non è più un posto buono solo per Bernardo d'O
landa. 

Maria R. Calderoni 

Pertini affida l'incarico a Craxi 
subito dopo avere avuto l'inca
rico (annunciato dal Quirinale 
con la formula consueta: «L'eri. 
Craxi si è riservato di accetta
re»), il segretario socialista non 
ha fatto riferimenti espliciti a 
formule di governo. 'La crisi — 
ha detto — deve trovare una 
sua rapida e convincente solu
zione. Può trovarla partendo 
da condizioni e propositi di 
stabilità politica, di rinnova
mento dell'azione pubblica, di 
concorso responsabile delle 
forze politiche, amministrati
ve e di forze sociali. Accerterò 
subito la possibilità di formare 
una maggioranza parlamenta
re che non potrebbe nascere da 
un fragile stato di necessità ma 
solo da una convergenza reali
stica e consapevole di pro
grammi e di indirizzi politici, 
da una comune volontà...». 

Secondo aspetto, i rapporti 
con l'opposizione in relazione 
soprattutto al isecondo tavolo» 
della vicenda politica, quello 
che riguarda le riforme istitu
zionali. Craxi ha detto che in
tende verificare 'il significato, 
la natura delle diverse opposi
zioni che già sono state prean
nunciate esplorando nel con
tempo tutte le possibilità del 
più ampio concorso delle forze 

democratiche che in modo par
ticolare debbono concorrere a 
quell'opera urgente di riforma 
nel campo delle istituzioni». 

È evidente la circospezione 
del presidente incaricato, che 
evita non solo accenni diretti 
alle formule (è chiaro comun
que che si tratta di un tentativo 
pentapartitico), ma anche rife
rimenti più precisi ai program
mi. E la partita sul programma 
è la prima che dovrà essere gio
cata, che — anzi — già si co
minciò a giocare nel corso della 
campagna elettorale con le a-
spre contrapposizioni tra socia
listi e DC. Quale può essere og
gi il punto di coagulo nell'area 
del pentapartito? E quale può 
essere il segno complessivo? 

Dietro le quinte della crisi, 
frattanto, le voci corrono, e già 
si parla della distribuzione dei 
ministeri. Si dice, tra l'altro, 
che Craxi dovrebbe avere due 
vice-presidenti senza portafo
glio, uno — il repubblicano 
Spadolini — per il coordina
mento istituzionale, ed uno — 
il de Andreotti — per il coordi
namento della politica econo
mica (e a questo proposito si 
fanno due ipotesi: Andreotti 
senza portafoglio o, anche, An
dreotti in possesso del portafo

glio del Tesoro). Agli Esteri re
sterebbe un de, forse lo stesso 
Colombo. Il liberale Bozzi an
drebbe alla Giustizia. 

Terminate le consultazioni, 
Pertini ha scambiato poche 
battute con i giornalisti in atte
sa. Ha detto che si tratterà di 
un pentapartito, ed ha aggiun
to di sperare di poter andare 
prima di Ferragosto — a gover
no fatto — in vacanza a Selva 
di Val Gardena. 'Intanto — ha 
detto — andrò a prendere un 
po' d'aria a Castelporziano». 

La designazione di Craxi — 
già nell'aria da diversi giorni — 
è diventata certa quando il 
preannuncio è stato portato al
lo scoperto, ieri mattina al Qui
rinale, dai socialdemocratici. 
Dopo il colloquio della delega
zione del PSDI con il capo dello 
Stato, Pietro Longo ha dichia
rato infatti di avere indicato 
•sommessamente» per Palazzo 
Chigi la persona del segretario 
del PSI. In questo modo, il pre
sidente della Repubblica è ve
nuto a trovarsi sul tavolo due 
indicazioni: quella esplicita in 
favore di Craxi da parte dei so
cialdemocratici; e quella della 
Democrazia cristiana, che da 
un lato non ha detto «no» alla 

presidenza socialista e dall'al
tro ha presentato (anche in 
questo caso, si è detto, in ma
niera «sommessa») una propria 
•rosa» di possibili candidati. 
Una «rosa» capeggiata da An
dreotti e della quale fanno par
te anche Rognoni e Fanfani. 

Tutto questo — è evidente 
— riguarda il percorso ufficiale 
della crisi politica post-eletto
rale. In realtà, da più di una 
settimana, nei partiti ex gover
nativi, e all'interno di essi, non 
si fa che parlare della candida
tura Craxi. E ci si definisce in 
relazione appunto a questo tipo 
di soluzione. La DC non si op
pone, ma mira a mettere in ri
salto il proprio ruolo di partito 
di maggioranza relativa (e sem
bra che voglia, nella distribu
zione dei ministeri, quindici 
posti su ventotto), e vuole che il 
programma governativo porti 
la sua impronta. De Mita ha 
detto che il governo che sta per 
nascere dovrà 'inscriversi» nel 
disegno democristiano. 

I repubblicani non hanno 
presentato nomi di candidati 
rimettendosi semplicemente 
alle decisioni del capo dello 
Stato. E Spadolini, uscendo dal 
Quirinale, ha fatto dichiarazio

ni che tendono certo non ad im
pedire la formazione del nuovo 
governo a presidenza non de
mocristiana, ma a far pesare 
sulla nascita di esso alcune ipo
teche politiche: 1) prima di tut
to sulle scelte di politica econo
mica, mettendo l'accento sulla 
lotta all'inflazione rispetto agli 
altri momenti della manovra e-
conomica; 2) e in secondo luogo 
sulla questione delle decisioni 
per gli euromissili ('C'è — ha 
detto — la collocazione occi
dentale e atlantica dell'Italia 
da difendere con scelte conse
guenti»); 3) infine, si è riferito 
alla fase costituente necessaria 
per aggiornare V'impianto isti
tuzionale: 

Sìa Longo per i socialdemo
cratici, sia Zanone per i liberali 
hanno fatto dichiarazioni di so
stanziale appoggio alla candi
datura Craxi. Ossicini e Rodo
tà, ricevuti da Pertini in rap
presentanza della Sinistra indi
pendente, hanno tenuto a met
tere anzitutto in risalto la 'si
gnificativa novità» di questa 
legislatura, e cioè la possibilità 
di fare governi che escludano la 
DC. Riproducendo formule già 
fallite — ha detto Ossicini — 
non possono nascere che gover

ni deboli, portati, magari, -a u-
tilizzare eventuali riforme isti
tuzionali come strumenti per 
puntellare con manipolazioni 
artificiose una coalizione priva 
di adeguati consensi dentro e 
fuori il Parlamento: Quindi, 
«no» al pentapartito. 

Questa mattina alle 12, a 
Montecitorio, i presidenti dei 
due gruppi parlamentari del 
PCI, Napolitano e Chiaromon-
te, terranno una conferenza 
stampa. Presenteranno le pro
poste del Partito nella fase di 
inizio della legislatura. 

Candiano Falaschi 

Il colloquio 
PCI-Pertini: 

smentita 
«Repubblica» 

ROMA — L'ufficio stampa 
del PCI è autorizzato a di
chiarare che è inventato 
quanto apparso sul quotidia
no «La Repubblica» circa il te
nore del colloquio tra 11 Pre
sidente della Repubblica e la 
delegazione del PCI. 

concetto fondamentale che ha 
della politica: un insieme di re
gole, quasi nessuna scritta^ che 
condizionano la lotta per il po
tere e ne determinano gli esiti. 

Probabilmente per leggere 
bene la biografia politica di 
Craxi, che ormai coincide con 
quel fenomeno (e quella varia
bile) originale e recente della 
politica italiana che è il *craxi-
smo», bisogna partire da qui. 
Non servono le vecchie chiavi 
di interpretazione: riformismo 
moderno, riformismo di destra, 
socialdemocrazia, liberal-labu-
rismo... Sono etichette, e Craxi 
non ha mai accettato di restare 
dentro un gioco rigido di eti
chette. La sostanza del suo ra
gionamento politico è molto 
semplice: l'anomalia italiana, 
costituita dall'eccessivo ingom
bro della questione comunista e 
della questione cattolica, va ri
solta attraverso l'affermazione 
di una nuova centralità politi
ca, che modifichi non solo i rap
porti di forza, ma lo stesso im
pianto del nostro sistema poli
tico. La centralità socialista. E 
qualunque sforzo per rendere 
Questo paese più moderno, più 
progressista, più europeo, pas
sa di qui. Passa cioè per la via 
obbligata di un maggiore pote
re al suo partito. Tuttoilrestoè 
tattica, e le tattiche si cambia
no.'L'alternativa, l'alternanza, 
il pentapartito, il patto trienna
le con De Mita: proposte che 
possono valere un giorno o un 
anno, poi si buttano. 

Craxi comincia a far politica 
giovanissimo. A Milano nei pri
missimianni50. E l'epoca della 
guerra fredda, della legge truf
fa, del PSI all'opposizione sal
damente guidato da Pietro 
Nenni. Il giovane Craxi non ha 
ancora vent'anni e inizia a farsi 

Un percorso 
le ossa all'università, nei parla
mentini di allora. Diventa pre
sto un piccolo leader, e piano 
piano si fa strada nel partito. È 
molto legato all'apparato, e con 
una certa rapidità riesce a di
ventare una pedina chiave ne
gli assetti del partito socialista 
milanese. Ha appena compiuto 
i 23 anni quando lo chiamano a 
far parte del Comitato centrale. 
Arriva a Roma e conosce Nen
ni. Scatta la sua ascesa politica, 
che sarà molto veloce. Craxi 
non ha ancora trent'anni e già è 
considerato il numero 2 della 
corrente autonomista. Il nume-
ro due: appena un gradino sotto 
Nenni, il grande padre del par
tito. 

Siamo agli inizi degli anni 70 
quando Craxi, appena eletto 
deputato, ottiene fa vicesegre
teria. Il centrosinistra è agli 
sgoccioli e nel PSI si affacciano 
idee nuove. Mancini e De Mar
tino parlano di •equilibri più a-
vanzati* e guardano al PCI. 
Craxi, vicesegretario, è un po' 
una specie di garanzia di mode
razione messa da Nenni al ver
tice del partito. Difende il cen
trosinistra, critica Mancini, at
tacca De Martino, ma sempre 
con garbo e senza scoprirsi mai 
più di tanto. Sta preparando la 
grande operazione. 

Tenta un primo assalto alla 
segreteria nei '75, ma non pas
sa. La sua corrente è una picco
la corrente, dispone appena del 
14 per cento dei voti congres
suali, ed è chiaro che finché 
continueranno a regnare le re
gole strette del gioco di corren
te per Craxi non c'è strada. Bi

sogna rovesciare quelle regole. 
Gli riesce, perché sa utilizza

re bene il terremoto elettorale 
del '76. Il PSI ba perso ancora 
voti e nel partito si sente la ne
cessità dì una svolta. Tra i lea
der storici c'è guerra e sbarra
mento reciproco. Cosi lui, al 
termine di una battaglia ira
tissima che dura fino all'ultimo 
minuto del famoso comitato 
centrale del Midas, riesce a 
passare per le maglie strette 
degli sbarramenti e diventa se
gretario. EU luglio del '76. Cra
xi è riuscito a strappare l'ap
poggio di una parte consistente 
della sinistra socialista e a chiu
dere la strada a Enrico Manca e 
ad Antonio Giolitti. Ora non è il 
leader degli autonomisti, è 
semplicemente il capo del PSI. 
Le vecchie correnti non esisto
no più: gli ha tagliato le eambe. 

Inizia un cammino difficile. 
Le elezioni hanno segnato un' 
accentuazione del •bipolari
smo» italiano. DC e PCI, assie
me, rappresentano quasi i tre 
quarti del Parlamento e per la 
prima volta dal '47sono tornati 
a parlare direttamente tra loro. 
Nasce il governo della solida
rietà nazionale. Che spazio c'è 
per un piccolo partito socialista 
e per l'idea di Craxi di riportare 
l'Italia in Europa attraverso l'e
liminazione delle grandi que
stioni cattolica e comunista? 

La controffensiva del nuovo 
segretario del PSI parte nei 
giorni drammatici del seque
stro Moro. Il PSI tiene regolar
mente il suo congresso a Tori
no, in aprile e Craxi muove da 
quella sede i primi attacchi alla 

solidarietà nazionale. Lo fa da 
una posizione per lui inconsue
ta e forse scomoda, ma l'unica 
possibile: da sinistra. Stringe 
un patto di ferro coi lombardia-
ni, assegna a Claudio Signorile 
una posizione forte di vicese
gretario, lancia il •progetto so
cialista per l'alternativa*, stabi
lisce rapporti stretti con un 
gruppo vasto e battagliero di 
giovani intellettuali, che diven
tano l'ossatura di •Mondope-
raio», la rivista ideologica del 
partito del cui rilancio Craxi si 
occupa direttamente. 

E su queste basi tenta di ag
gregare attorno al PSI tutta 
quell'area di dissenso di sini
stra che non vede di buon oc
chio l'accordo tra DC e PCI. 

Il PSI, che uomini di sinistra 
come Mancini e De Martino 
non erano riusciti a portar fuori 
dal labirinto del centrosinistra, 
ha trovato improvvisamente 
una vocazione di sinistra pro
prio ora, sotto la guida di un 
elemento moderato come Cra
xi? No, valgono le vecchie rego
le del craxismo: le proposte e le 
posizioni politiche valgono fin
ché servono. Cambiarle non è 
un problema. Il segretario le 
cambia appena un anno dopo. 

Cade il governo Andreotti, si 
rompe l'unità nazionale, si va 
alle elezioni. I socialisti non le 
vìncono, ma nemmeno le per
dono. Craxi esce allo scoperto e 
chiede la presidenza del Consi
glio. L'incarico gli viene dato, 
jna il governo non si fa. Poco 
male. Intanto il segretario ba 
incredibilmente rafforzato la 
sua posizione dentro il partito, 
e si appresta a liquidare l'allea
to di sinistra (il gruppo di Lom
bardi), e a riportare, dopo lun
ghi anni di anticamera, il PSI 
nel governo. La sfida con Si

gnorile è dura, e Craxi rischia 
persino di perderla, in un paio 
di tempestose riunioni del Co
mitato Centrale. Ma non accet
ta compromessi, e alla fine ha 
ragione lui: la corrente lombar-
drnna si spacca, De Michelis' 
passa col segretario, poi c'è lo 
scandalo ENI-Petromint Salta 
Mozzanti e Signorile è liquida
to. Avrà un posto di ministro 
nel Cossi<*a-his, che segna il 
rientro del PSI nel governo do
po sette anni. 

Si prepara il congresso di Pa
lermo. Oramai la strategia cra-
xiana è definita e ha bisogno 
solo di una sanzione formale. 
Tenere alta la conflittualità con 
la DC, candidando il PSI ad 
una sostituzione indolore dei 
vecchi gruppi dirigenti demo
cristiani, che non intacchi il 
vecchio sistema di potere. Con
quistarsi l'appoggio di settori 
importanti di borghesia, di ceto 
intellettuale, di imprenditoria, 
che facendo blocco con il vec
chio ceppo popolare che è la ba
se elettorale socialista, diventi
no la testa di ponte di una nuo
va direzione riformista del pae
se. Cercare un riequilibrio a si
nistra, che, attraverso uno 
sfondamento elettorale contro 
il PCI, consenta rapporti di for
za tali da rimettere in gioco nel
la politica italiana la forza co
munista, ma da posizione di
chiaratamente subalterna. La
sciare infine alla DC e al PCI la 
loro presa in alcune zone del 
paese e su alcuni ceti popolari, 
ma strappargli rapidamente il 
primato nelle aree industriali 
metropolitane, soprattutto al 
nord. L'operazione del congres
so di Palermo è quella di dare 
base organizzativa a questa 
strategia, e stabilità politica al 
partito, attraverso 1emargina

zione delle opposizioni. Inizia, 
con buon successo, l'assalto a 
ogni possibile piazza di potere: 
al centro e in periferia. 

Con quali esiti? Buoni, sem
brerebbe, per un certo periodo. 
La DC è all'angolo e cede spa
zio. Il PSI di Craxi si consolida, 
sancisce come sempre più es
senziale la sua posizione strate
gica al centro dello scacchiere 
politico italiano che ruota at
torno ad un pentapartito delw-
le, si insedia in centinaia di luo
ghi periferici di potere e anche 
di sottogoverno. Le elezioni 
parziali aell'80 e dell'Sl dicono 
che il craxismo sta segnando 
molti punti a suo favore. 

È un'ascesa secca, o la prima 
parte di una parabola? La crisi 
provocata da Formica e Craxi 
nell'agosto dell'82, che vede il 
PSI isolato e costretto a far 
marcia indietro; poi il secondo 
governo Spadolini, e subito do
po l'esplodere dell'aggressività 
antisocialista di De Mita, fanno 
temere a Craxi una sconfitta 
dura. Pochi giorni prima delle 
elezioni del 26 giugno, dice: «0 
le vinco o mi dimetto». Non le 
vince, ma viene salvato dal crol
lo democristiano che mette in 
ombra l'insuccesso politico del
la strategia craxiana. Non si di
mette, e anzi si ricandida per 
Palazzo Chigi. Spera adesso da 
quella posizione di poter rilan
ciare il suo partito. Ma può una 
linea politica che si basava tut
ta sull'autonomia e sull'idea 
delle riforme, vincere da una 
posizione di subalternità, quasi 
di prigionia in uno schema e in 
un sistema di condizionamenti 
politici che è tutto diretto da 
piazza del Gesù? 

Piero Sansonetti 

yarsi isolata e perdere una bat
taglia dinanzi agli imprenditori 
e all'opinione pubblica. Di qui 
la manovra di persuasione nei 
confronti degli incerti per tra
scinarli sulle sue posizioni. Non 
è improbabile che Romiti riten
ga di poter stancare e schiaccia
re il sindacato, strap pando un 
contratto più favorevole per gli 
industriali, acquistando in tal 
modo dei meriti e ampi consen-

Federmeccanica 
si nel mondo industriale. Si 
tratta di un obiettivo evidente
mente avventuroso, ma il grup
po dirigente della Fiat da lungo 
tempo dimostra di non ritrarsi 
dinanzi a niente. Questa strate
gia della Fiat sta trascinando la 
Federmeccanica e tutta la Con-
findustria verso scelte pericolo

se, dato che non si limita a lan
ciare una sfida aspra contro i 
lavoratori. Infatti la decisione 
della Federmeccanica di re
spingere la mediazione del mi
nistro del Lavoro rappresenta 
un elemento di straordinaria 
iattanza: per tanto tempo Scot
ti è stato preso in giro, creden

do gli imprenditori avessero in
tenzione di trattare seriamente 
sulla base della sua proposta. 
Romiti, Mortillaro e compagni 
gli hanno inviato una lettera in 
cui dichiarano che il suo docu
mento contiene spunti interes
santi, ma lo ritengono nel com
plesso tale da non consentire la 
firma della Federmeccanica. 

Non è per altro che da parte 
degli industriali-crociati emer
gano proposte alternative, si 

«accontentano» di rifiutare la 
mediazione del ministro propo
nendosi di riprendre le trattati
ve in settembre, al ritorno dalle 
«vacanze». Insomma gli im
prenditori meccanici nella lar
ghissima maggioranza, trainati 
dalla bellicosa Fiat di Cesare 
Romiti, lanciano il guanto della 
sfida ai lavoratori e a Scotti. È 
evidente che la risposta del sin
dacato non si farà attendere e 
sarà una risposta di dura lotta. 

E' da attendersi tuttavia una 
reazione del ministro del Lavo
ro. Può un ministro esser tra
scinato per mesi e mesi (soprat
tutto dopo l'accordo «storico» 
del 22 gennaio) in estenuanti 
negoziati da un padronato che 
ha fatto melina per sei mesi, sa
pendo fin dall'inizio che avreb
be cercato di percorrere fino in 
fondo la strada della rottura e 
dell'avventura? 

Antonio Mereu 

del rinnovamento socialista — 
egli ha detto — che furono de
cise le misure straordinarie». Si 
trattò comunque, ha aggiunto il 
Capo dello stato, di una misura 
conforme alla Costituzione po
lacca e non di «un colpo di stato 
militare», come hanno preteso 
•le forze ostili alla Polonia». 
Sempre in tono distensivo (e 
difensivo), Jablonski ha conti
nuato affermando che «il rego
lamento dello stato di guerra è 
sempre stato applicato con la 
massima prudenza». 

Subito dopo, ha preso la pa
rola il generale Wojciech Jaru-
zelski, che ha iniziato il suo di
scorso annunciando Io sciogli-

Polonia 
mento del «Wron», e le sue 
prossime dimissioni (probabil
mente in ottobre), da ministro 
della difesa. «Credo che stia ar
rivando il momento di passare 
la direzione del ministero della 
difesa nazionale a qualcun al
tro, ma chiedo al Sejm — ha 
detto U generale — che ciò pos
sa avvenire dopo le celebrazioni 
del quarantesimo anniversario 
della creazione dell'esercito po
lacco, data alla quale mi sento 
profondamente legato». Tale 

data cade, appunto, il 12 otto
bre. Da quel giorno, stando all' 
annuncio di Jaruzelslri, al gene
rale resterà solo la carica di pri
mo ministro che egli manterrà, 
ha precisato, «non più di quan
to il parlamento poLi. co riterrà 
necessario per la realizzazione 
dei compiti di cui sono stato in
caricato». 

Quanto alla fine dello stato 
di guerra, Jaruzelslri ha detto 
che «la legge marziale è stata 
una necessita, un atto di difesa. 

La sua revoca, quindi, è una 
scelta cosciente». Ha poi am
monito coloro che ritorneranno 
in libertà grazie all'amnistia a 
«fare buon uso di questa oppor
tunità», ed ha preannunciato 
che la polizia reagirà duramen
te a qualsiasi tentativo di orga
nizzare nuove agitazioni. «La-
gosto 1980 — ha riconosciuto il 
primo ministro — è parte della 
storia polacca», è una data che 
•non può esser nascosta». Di chi 
dunque la responsabilità se il 
sindacato autonomo nato a 
Danzica in quell'agosto è stato 
sciolto e messo fuori legge? 
«Non sono state le autorità — si 
è difeso Jaruzelski — non è sta

to il governo a distruggere l'es
senza di Quell'accordo., ma è 
stata Soliaarnosc a provocare 
la crisi che ha portato allo stato 
di guerra. 

Al premier ed al presidente 
polacchi, è giunto ien da Mosca 
un telegramma di congratuala-
zioni del Comitato centrale del 
PCUS, per l'anniversario della 
festa nazionale. 

Un primo commento a caldo 
Io ha fatto invece il presidente 
americano Reagan, in una bre
ve conferenza stampa ieri a 
Washington. La Casa Bianca, 
ha detto, rimarrà «in guardia» 
per accertare come si sviluppa 
la situazione polacca, e per ve

dere se alla legge marziale non 
siano state sostituite «disposi
zioni altrettanto onerose». 
Quanto alle sanzioni economi
che contro la Polonia, ha ag
giunto Reagan, esse saranno a-
bolite se il governo di Varsavia 
permetterà l'attività dei sinda
cati liberi. 

Un commento significativo 
viene dall'interno derpaese. In
tervistato telefonicamente. 
Lech Walesa ha detto che «il 
provvedimento rappresenta 
una nuova situazione» e che sa
rà necessario esaminare, per 
«trovare il modo di mettere in 
pratica gli accordi di agosto che 
dettero vita al sindacato». 

do della legge per le tv private 
non è che uno dei segnali più 
appariscenti di questo «non go
verno». «Noi comunisti — ha 
detto Veltroni — non vogliamo 
assistere inerti a questa morte 
in diretta della RAI; noi pun
tiamo a un servizio pubblico 
forte in un sistema misto rego
lamentato; noi pensiamo a una 
RAI che faccia da traino a tutta 
l'industria culturale del paese». 
E ha ribadito un concetto già 
espresso con forza in questi 
giorni: «Alla luce anche del voto 
del 26 giugno noi pensiamo che 
la RAI non ha bisogno di un 
padrone in più, ma di molti pa
droni in meno; c'è una scadenza 
immediata sulla quale misurar
si, verificare la volontà reale di 
avviare, con il concorso d? tutte 
le forze democratiche, la rifor
ma delle istituzioni: nominare 
il nuovo consiglio d'ammini
strazione subito e con criteri di
versi dal passato, facendo vale
re la competenza, la professio
nalità, la regola del pluralismo 
culturale. Un altro segno di no
vità deve essere costituito da 
una presidenza della commis
sione parlamentare di vigilanza 
non più affidata a un esponente 
della DC». 

Sul «cosa fare» si è maggior
mente incentrato il dibattito 
del quale non si possono dare 

che alcuni cennL Claudio Mar
telli ha svolto un intervento il 
cui approdo egli ha rintetizza-
to: 1) nell'affermazione che la 
RAI è un problema istituziona
le, quindi non affidabile alla lo
gica maggioranza-opposizione; 
2) nella necessità e possibilità 
di proseguire la discussione tra 
PCI e PSI, utilizzando soprat
tutto quella parte di proposte 
ed elaborazioni presenti nelle 
relazioni, che più si avvicinano, 
o addirittura concordano, con 
le posizioni espresse in questi 
anni dai socialisti, a cominciare 
da una visione globale e non 
spezzettata del mondo della co
municazione. Martelli ha indi
cato due terapie parallele per la 
RAI: una destinata a liberare 
l'azienda da forme di controllo 
esasperato, dovendosi limitare 
il Parlamento a garantire la 
cornice di uno sviluppo equili
brato del servizio pubblico e 
dell'emittenza privata; l'altra 
mirata a un rinnovamento della 
struttura manageriale della 
RAI sostituendo con forze gio
vani quelle attuili, obsolete e 
inadeguate. Per il consiglio d' 
amministrazione ha suggerito 
un rinvio del rinnovo, in attesa 

di rivedere le leggi attuali, pre
parare norme che evitino le e-
sperienze di un consiglio fatto a 
immagine e somiglianza dello 
schieramento parlamentare. 
Un rinvio breve, ha poi precisa
to, rispondendo a Bernardi, ca
pogruppo comunista alla com
missione di vigilanza, che aveva 
rovesciato il problema: «Perché 
rinviare? La RAI ha bisogno di 
un governo valido: se siamo d' 
accordo è possibile subito sce
gliere le persone giuste per il 
nuovo consiglio d'amministra
zione». Un consiglio — hanno 
osservato Vita del PdUP ed al
tri — capace di gestire la fase di 
transizione in attesa che sia 
messo a punto l'intero quadro 
di riferimento nel quale deve o-
perare una RAI rinnovata. 

Ne sono seguite obiezioni di
rette e indirette: su un moder
nismo che più si spinge avanti 
più sembra farci tornare indie
tro (Orselio); sull'effettiva ge
nuinità di certe autocritiche so
cialiste (Battistuzzi); sul gatto
pardismo insito nel rinviare 
quello che si può fare subito, 
promettendo di fare tutto in un 
domani che poi si allontana 
sempre più (Forcella); sul fatto 

che la lottizzazione non si vince 
con un ricambio generazionale 
(Nicolìni); che spartizioni e di
scriminazioni sono fatti sui 
quali si misura una reale volon
tà di cambiamento (Fiori e Pi-
rastu). «Non siamo d'accordo 
con i rinvii — ha ribadito Mi
mica nelle conclusioni — né ci 
pare esaltante la prospettiva 
(adombrata nel discorso di 
Martelli; ndr) di trasformare la 
RAI in una qualsiasi azienda a 
partecipazione statale. Non è 
nel controllo del Parlamento, 
né in un eccesso di poteri del 
consiglio d'amministrazione, la 
causa dei mali della RAI: ma 
nel fatto che le decisioni vengo
no prese direttamente dalle se
greterie dei partiti». 

L'altro filone del dibattito è 
stato costituito dai temi della 
riorganizzazione della RAI, dal 
suo recupero di produttività e 
dinamismo imprenditoriale sul 
mercato, dalla sua collocazione 
nel sistema delle telecomunica
zioni, come lo disegneranno le 
nuove tecnologie. Qui forse le 
convergenze sono state anche 
maggiori, il discorso è andato 
su temi concreti e definiti so
prattutto per il contributo di 
specialisti (Dantico, Guglielmi, 
Cesareo, Fichera, Vecchi, Ma-
selli, Pinto). Il succo ci è pano 

questo: la RAI deve governare 
meglio le proprie risorse che 
non sono infinite; deve coordi
nare il proprio intervento nei 
vari settori della produzione 
culturale; deve produrre molto 
e ir. campi diversificati, guar
dando soprattuto ai nuovi ser
vizi, organizzando la propria 
struttura per ottenere i risulta
ti migliori; deve puntare sulla 
ricerca. Del resto, più si specia
lizza, più perde il carattere di 
azienda finalizzata unicamente 
alla costruzione del consenso 
(Fichera e Cesareo) più sarà 
difficile attaccarla con la lottiz
zazione. 

In conclusione: un governo 
democratico della RAI passan
do anche attraverso la revisione 
della legge 103; una strategia di 
sviluppo produttivo dell'intero 
sistema informativo; la legge 
per le tv private con norme di 
salvaguardia per remittenza 
locale; ecco le linee portanti 
dell'impegno del PCI — come 
Io ha ribadito il compagno Mi-
nucci — traendo dal dibattito 
non solo preziosi contributi ma 
una conferma ulteriore che oc
corre far presto. «Perché — ha 
detto Minucci citando le parole 
di Berlinguer al Comitato cen
trale — si tratta di questioni 
che riguardano beni e valori di 

tutti i cittadini». Perché — co
me aveva detto in precedenza 
Enzo Forcella — bisogna far 
davvero presto se si vuole che il 
pessimismo cui induce la situa
zione attuale non si mangi la 
fiducia nata col voto del 26 giu
gno. 

Antonio Zollo 
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ROCCO BORGIA 

militante comunali e infaticabile 
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